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Al Cremlino otto ore di faccia a faccia tra i due leader 
Firmati insieme i decreti che mettono fine all'Urss 
«Entro due giorni la decisione sulle mie dimisisoni» 
Il padre della perestrojka all'Occidente: sostenete la Russia 

«Caro Boris, avrete il mìo appoggio» 
Eltsin prende in consegna da Gorbaciov la valigetta nucleare 
Otto ore di faccia a faccia, l'ultimo, tra Gorbaciov ed 
Eltsin al Cremlino. La firma contemporanea dei de
creti sulla fine dell'Urss e il passaggio delle conse
gne. Compresa la valigetta con il bottone nucleare. 
«La decisione delle dimissioni entro due giorni», ha 
detto ieri Gorbaciov a Major promettendogli aiuto 
per la Russia e invitando l'Occidente a sostenere Elt
sin. Oggi, forse, l'atteso discorso televisivo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO S E M I 

• • MOSCA. Una maratona tra 
Gorbaciov ed Eltsin. Quasi otto 
ore al Cremlino per certificare, 
entrambi da presidenti, la mor
te dell'Urss e la nascita della 
Csi. L'ultimo incontro ufficiale 
tra i due, un fiume di parole, 
una montagna di carte da esa
minare, e la filma congiunta 
dei decreti che ratificano il 
cambio della guardia. Questio
ne di ore, forse ancora un gior
no, e Gorbaciov lascerà davve
ro il suo posto dopo un'altale
na di conferme e smentite. Il 
presidente aveva detto l'altro 
ieri che attendeva dì ricevere 
•ufficialmente» gli atti lirmati 
ad Alma Ata e poi avrebbe pre
so presto una decisione. I do
cumenti glieli ha portati Eltsin, 
dopo che il presidente della 
Russia, in compagnia degli al
tri undici leader delle repubbli
che della Comunità, aveva ri

servato a Gorbaciov un tratta
mento -telegrafico». Per tutta la 
giornata la Fass ha promesso 
di rendere noli i particolari del
l'incontro al Cremlino ma que
sti sono arrivati da Londra in 
anteprima dopo che Gorba
ciov, interrompendo per mez
z'ora la conversazione con Elt
sin (con il quale ha anche 
pranzato) ha telefonalo a 
John Major. E per Eltsin c'è sta
to un bel regalo sotto l'albero 
di Natale visto che Gorbaciov 
ha promesso di sostenerlo e ha 
invitato la Gran Bretagna e 
l'Occidente a fare altrettanto in 
quanto la Russia si è assunta il 
compito di "locomotiva» dei 
cambiamenti democratici. 

Al premier britannico, Gor
baciov ha promesso che «an
nuncerà la propria decisione» 
entro due giorni. Ciò rafforza la 
convizione che le luci del 

Cremlino si spegneranno la 
notte dì Natale e la stella rossa 
che sta sulla torre più alta, e 
che non piace ad Eltsin e alla 
sua squadra, sarà ammainata 
e annuncerà l'arrivo dei nuovi 
padroni della (ortezza. C'era 
stato ieri un momento in cui 
sembrava che Gorbaciov do
vesse presentarsi al tg della se
ra per lo storico discorso di ad
dio. Nonostante una smentita 
dell'ufficio stampa del Cremli
no, la voce di un'imminente 
apparizione televisiva di Gor
baciov era stata rafforzata da 
uno speaker di un tg flash, alle 
6 del pomeriggio: «Gorbaciov 
parlerà oggi». Forse gli studi te
levisivi erano stati avvertiti del
la eventualità di una «visita» del 
presidente ed erano stati pre
gati di tenersi pronti. Evidente
mente, la durata dell'incontro 
con Eltsin deve aver fatto slitta
re tutto probabilmente ad oggi. 
Al più tardi, a domani. La con
ferma, senza particolari, sulla 
decisione ormai certa di andar 
via, è stata confermata da alcu
ni funzionari londinesi che, 
però, hanno precisato: «Con 
Major s'è parlato di dimissioni 
ma i dettagli sono un affare del 
presidente». Al quale, dall'ap
partamento di Downing Street, 
è stato garantito che per lui e la 
signora Raissa <c'è un posto 
speciale nel cuore del popolo 

britannico». 
L'ultimo incontro tra i due-

presidenti è cominciato attor
no a mezzogiorno. L'auto di 
Eltsin, una «ZÌI» nera come 
quella di Gorbaciov, è stata vi
sta entrare al Cremlino e diri
gersi all'ingresso del Palazzo 
del Governo, la residenza di 
Gorbaciov. È stato subito chia
ro che quello sarebbe stato il 
colloquio definitivo, dopo la 
nascita della Csi ad Alma Ata. 
Eltsin ha illustrato i documenti 
firmati dai leader delle undici 
repubbliche e Gorbaciov ha 
preso atto della nuova realtà 
che lo ha cancellato da presi
dente insieme allo Stato che 
dirigeva in questa veste dal 15 
marzo del 1990. L'incontro 6 
durato oltre ogni previsione, 
circa otto ore. Mai Gorbaciov 
ed Eltsin avevano parlato per 
cosi lungo tempo. Nella scorsa 
settimana si erano visti per due 
volte, compreso lo scambio di 
opinioni prima di partire per 
l'Italia lasciando a Mosca una 
raffica di decreti per la liquida
zione immediata di ogni strut
tura centrale, dai palazzi del 
parlamento a quelli del mini
stero degli Esteri, dell'Interno e 
del servizi segreti, sino alla 
confisca dei conti bancari del
l'apparato presidenziale. Ieri, 
nell ultimo incontro da presi
denti, avvenuto a porte chiuse, 

presente solo Alexander Ja-
kovlev, ne avranno avute cose 
da dirsi, lors'anche private. Ma 
il tema principale è stato tra i 
più delicati: la procedura per il 
passaggio della valigetta nu
cleare. Lo aveva anticipato lo 
stesso Gorbaciov, la sera pre
cedente in un'inlervista all'a
mericana «Cbs» ritrasmessa 
dalla televisione russa, quando 
disse che non vi sarebbe stata 
alcuna interruzione nel siste
ma strategico difensivo. Per la 
sicurezza del paese e dell'inte
ro mondo. Ghennadi Burbulis. 
vicepremier del governo, il 
•numero 2» della repubblica e 
uno degli artefici della svolta 
consumatasi tra Minsk e la ca
pitale del Kazakhstan, ha detto 
che tra Gorbaciov ed Eltsin c'e
ra da discutere il problema 
della «tecnica e della tecnolo
gia» legate al controllo dell'ar
senale nucleare. È da presu
mere che Gorbaciov, che sino 
ad ieri aveva ancora material
mente il controllo del cosid
detto bottone, abbia trasferito 
la responsabilità ad Eltsin in 
seguito alla decisione presa ad 
Alma Ata dalle quattro repub
bliche (Russia, Ucraina. Bielo
russia e Kazakhstan) sul cui 
territorio si trovano le testate 
nucleari. Questo atto ha con
cretamente spogliato Gorba
ciov dell'ultimo effettivo potere 

che ancora deteneva e per 
questa ragione, evidentemen
te, Burbulis ieri, nel corso di 
una conferenza stampa tenuta 
nello stesso momento dell'in
contro al Cremlino, ha potuto 
affermare che «il passaggio del 
potere si è già compiuto e si 
Iratta di affrontare ormai pro
blemi procedurali». 

L'agenzia Interfax ha dato 
per scontato che i due presi
denti siano stati impegnati nel
la definizione e firma di tutta 
una serie di provvedimenti. In 
questo senso sarebbe stata ri
spettata almeno una delle ri
chieste di Gorbaciov il quale, 
sino all'ultimo, è rimasto fede
le all'idea che la transizione da 
un sistema all'altro andava ef
fettuata nel pieno rispetto delle 
regole costituzionali. Gorba
ciov voleva anche una seduta 
conclusiva del Parlamento, il 
Soviet supremo dell'Urss, in 
modo che prendesse solenne
mente atto della fine di tutto. 
Ieri i due presidenti della Ca
mere hanno diffuso la notizia 
che, effettivamente, il Parla
mento si riunirà stamane per 
autoaffondarsi. Non è stato 
chiaro se si trattori di una se
duta del tutto simbolica, visto 
che molte repubbliche hanno 
già ritirato i propri parlamenta
ri, oppure se l'adunanza servi
rà a Gorbaciov per un dovero

so saluto. 
Gorbaciov ha detto a Major 

che lui ed Eltsin avvertono la 
•comune rcponsabilità, di 
fronte al p.>ese e al mondo, per 
un reale avanzamento del pro
cesso di cambiamenti demo
cratici inizialo alcuni anni fa». 
È la versione della Tass che 
non ha menzionato la pere
strojka preferendo un'espres
sione diversa. Ma il significato 
è slato quello. Gorbaciov ha 
chiesto a Major di sostenere la 
nuova Comunità e poi deve 
aver passato la cornetta ad Elt
sin. Per il presidente russo c'è 
stata l'assicurazione che «esi
ste continuità tra l'Urss e la 
Russia». Major ha fatto seguire 
le parole da una lettera, nero 
su bianco. Eltsin ha parlato per 
telefono anche con George 
Bush. Èdel tutto verosimile che 
abbia comunicato al capo del
la Casa Bianca l'avvenuto pas
saggio della responsabilità nu
cleare nelle proprie mani ap
profittando per avanzare la ri
chiesta di un riconoscimento 
ufficiale. La risposta, secondo 
quanto ha rilento il portavoce 
Usa, Marlin Fitzwater, non è 
stata delle più calde. Bush ha 
garantito il sostegno al movi
mento riformatore ma attende 
di consultare Baker e gli alleati 
prima di fare delle dichiarazio
ni ufficiali. 

Una notte e un giorno di combattimenti intorno al palazzo del governo nella capitale georgiana. Bombe anche in Ossetia 
La guardia nazionale vuole le dimissioni del presidente Gamsakhurdia. Chiuso l'aeroporto. Nagomi Karabakh: l'esercito si ritira 

Forse 5 0 morti neUa. battagEa di Tbilisi 

Il presidente del Consiglio 
ricorda l'occasione perduta 
dell'ultimo G7 di Londra 
Stima e affetto a Gorbaciov 

Andreotti: 
«L'Occidente 
ha sbagliato» 
M ROMA. Andreotti non ha 
dubbi. Di fronte alla drammati
ca caduta di Gorbaciov, licen
ziato per fax dagli undici capi 
della nuova Comunità di Stati 
indipendenti, l'Occidente non 
può sentirsi la coscienza tran
quilla. «Almeno due errori so
no stati compiuti», dice senza 
esitazione il presidente del 
Consiglio che due giorni la 
non ha taciuto nemmeno al 
vittorioso Eltsin in visita nella 
capitale, il suo «affetto» per il 
leader della perestrojka. Il pri
mo, colossale errore, è quello 
consumato nel luglio scorso, al 
vertice dei sette grandi a Lon
dra, quando il club dei paesi 
più ricchi apri le porte all'Urss 
di Gorbaciov, ascoltò le sue ri
chieste, ma non mosse un dito 
per aiutarlo concretamente in 
uno dei passaggi più delicati 
della transizione sovietica. 
«Gorbaciov espose il suo pro
gramma di autonomie.artico
late, disse alla line-chiM paesi 
Baltici avrebberó/'OSTtarhente 
avuto la loro indipendenza - ri
corda Giulio ArtdreotU - la 
pressione su questo tema è 
stata tale da far precipitare la 
situazione». Dal C-7 londinese 
Gorbaciov tornò di fatto a ma
ni vuote in un'Urss stretta dalla 
morsa della pesantissima crisi 
economica, e lacerata da una 
drammatica lotta politica che 
preparò la strada al colpo di 
stato dell'agosto. Tornò senza 
nessun impegno finanziario 
concreto dell'Occidente. Con 
in tasca solo la concesionc di 
far entrare l'Urss da «Osserva
tore» nel Fondo monetario in
temazionale e tante parole di 
sumaesoWdarwtAi" << 

L'Occidente a landra ha 
perduto una grande occasio
ne, sembra dire agli altn part
ner il presidente del Consiglio, 
tirando le fila degli ultimi con
vulsi mesi che hanno cancella
to l'Urss dalle carte geo-politi
che del mondo. Ha compiuto 
i in errore. E nemmeno l'unico. 
L'altro, probabilmente analo
go, spiega Andreotti, si sta 
compiendo ora per quanto ri
guarda l'Ucraina. «Siamo di
nanzi a qualcosa di estrema
mente in movimento - spiega il 
capo del governo - sulla quaie 
non saprei dare un giudizio. 
L'unione che si va creando è 
molto tenue, basti pensare ci ie 
uno delle repubbliche più im
portanti, la Georgia, non hai 
dato la sua adesione. Mi augu
ro che Gorbaciov possa per la 
sua personalità, e per lo sua 
storia, dire ancora una parola 
nella realtà, cosi composite 
dell'ex Unione Sovietica». Non 
esca di scena il padre della pe-
n;strojka, esorta Andreotti ri
cordando la sua conoscenza 
approfondita dell'uomo che 
ha messo in moto la trasforma 
zione dell'Unione Sovietica 
«Apprezzo moltissimo la sua 
politica, il suo disegno di tra
sformare l'Unione attraverso 
modificazioni graduali», ha ri
badito Andreotti. Stima politi
ca e affetto personale. A di
sianza di pochi giorni Andreot
ti ha voluto esprimerli entram
bi rinviandone l'eco a Mosca 
«Voglio bene a Gorbaciov», ha 
infatti voluto sottolineare a Bo-
ns Eltsin ricevuto a Roma da 
capo di Stato poche ore prima 
che da Alma Ata partissime un 
fredissirno (ax di licenziamen-

< loperiJtamioooMikhail. 

Seconda giornata di combattimenti a Tbilisi, capita
le della Georgia. 1 morti sarebbero 50, altre fonti par
lano di 30 vittime e 200 feriti. Colpito da una bomba 
il palazzo governativo dove è nascosto il presidente 
Gamsakhurdia. Battaglia con razzi e cannonate. 
Chiuso l'aeroporto. Forse dall'Ossetia, bombardata, 
truppe a sostegno del presidente. Cominciato il riti
ro delle truppe russe dal Nogomi Karabakh. 

JOLANDA BUPALINI 

§ • Seconda giornata di 
combattimento intomo al pa
lazzo governativo assedialo a 
Tbilisi, capitale della Georgia 
ex sovietica. L'opposizione, 
che assedia il palazzo, vuole le 
dimissioni del presidente 
Zviad Gamsakhurdia. Si è 
combattuto nella notte, con 
lancio di razzi e uso di artiglie
ria pesante, poi ancora, senza 
respiro, durante la mattina di 
ieri. Alle 13 locali (le 12 in Ita
lia), uno scontro che sembra 
più violento degli altri ma non 
è risolutivo, si combatte anco
ra nel pomeriggio e, a sera, 
una bomba viene sganciata da 
un elicottero Mi-I 6 che era 
stato sottratto da forze dell'op
posizione nel pomeriggio. Le 
forze dell'opposizione hanno 
fretta perché col passare delle 
ore potrebbero divenire da as
sediami assediate. Le truppe 
dislocate dal governo georgia
no nella indipendentista Osse

tia del sud, secondo alcune 
fonti, si starebbero dirigendo 
verso la capitale. Il rischio di 
guerra civile generalizzata si fa 
sempre più concreto, poiché il 
governo nazionalista-autorita
rio di Gamsakhurdia è soste
nuto dalle campagne i cui abi
tanti potrebbero seguire le 
truppe regolari e le sorti della 
battaglia del viale Rustaveli po
trebbero rovesciarsi. Il bilancio 
approssimativo delle vittime, 
latto dalla Tass, è di 30 morti e 
circa 100 feriti. Sono cifre da 
prendere con le pinze perchè 
ia slessa Tass ha difficoltà a 
stabilire contatti con la capita
le georgiana dove i telefoni so
no isolati. Secondo altri di
spacci Tass il bilancio sarebbe 
invece di 50 uccisi e 200 feriti. 

L'aeroporto della città è sta
to chiuso per non mettere a ri
schio l'incolumità dei passeg
geri. Sarebbero ancora, come 
ostaggi, nelle mani dell'oppo

sizione il sindaco di Tbilisi Ta-
maz Vashadzc e il deputato 
Avtandil Rtzkhiladze. Il presi
dente dovrebbe essere ancora 
asserragliato nel grande palaz
zo che affaccia sul viale Rusta
veli, la via principale della cit
tà. L'aereo presidenziale ha la
sciato la città, la notte scorsa, 
ma a bordo non c'era Gamsa
khurdia, riferisce sempre la 
Tass, mentre forse sono stati 
posti in salvo i suoi familiari. 
Uno dei capi dell'opposizione, 
l'ex primo ministro Tengiz Si-
gua. ha però riferito che dalle 2 
della notte di domenica gli as
sediami non hanno più avuto 
contatti telelonici con la presi
denza. In un primo tempo, ha 
detto Sigua, sembrava che 
Gamsakhurdia fosse in procin
to di accettare II salvacondotto 
che avrebbe dovuto condurlo 
in esilio, poi Invece è arrivato il 
rifiuto e «noi rimaniano sulla 
stessu posizione: se ne deve 
andare». Nella giornata di ieri 
si sono fronteggiati, sempre se
condo le incerte e frammenta
rie fonti che giungono dalla cit
tà del Caucaso, circa mille uo
mini da un lato e dall'altro. 
L'opposizione accusa il presi
dente di metodi dittatoriali, di 
aver latto ai restare gli espo
nenti dell'op.xjsizionj, di iso
lare il paese rendendo ardua la 
causa dell'indipendenza. I so
stenitori del presidente, inve
ce, accusano gli oppositori di 

voler abbattere con la violenza 
le istituzioni democratiche e 
evocano, nel loro appelli, Im
probabili forze imperiali facen
do riferimento al potere dei co
munisti dell'ex Urss. Mentre a 
Tbilisi si combatte, nella Osse
tia del sud, la regione contro 
cui Gamsakhurdia ha mobilita
to il suo esercito per abolirne 
l'autonomia, le autorità hanno 
chiamato alla mobilitazione 

?enerale. Tutti gli uomini fra i 
8 e 160 devono farsi registrare 

nel capoluogo della regione, 
Tskinvali. Sabato, il Soviet su
premo della regione ha pro
clamato l'indipendenza dalla 
Georgia. In risposta, nella not
te di domenica, Tskinvali e al
cuni villaggi vicini sono stati 
bombardati. La piccola repub
blica precipita; di ora in ora, 
sempre più verso una guerra 
generalizzata. 

Intanto, passate sotto il con
trollo del ministero degli Inter
ni russo, le truppe dell'ex Ar
mata rossa si stanno ritirando 
dal Nagomo Karabakh, dove 
da quattro anni si interpongo
no tra armeni e azeri. Il genera
le Savin, comandante dei mili
tari impiegati nella zona, ha 
detto che la permanenza nel 
Nagomi Karabahk delle truppe 
sovietiche «non ha più base le
gale». Il presidente del comita
to esecutivo Petrossian ha lan
ciato un appello alla Comunità 
di stati Indipendenti perché 
proteggano le popolazione. 

Da Alma Ata alle rivolte nel Caucaso 

Lo scontro tra opposte fazioni 
a Tbilisi in Georgia. A destra, 

uomini della guardia nazionale 
appostati vicino ad un camion 

La democrazia e i diritti 
delle minoranze sono la vera 
posta in gioco nella prima 
drammatica crisi del dopo Urss 
Il vecchio confronto con Mosca 

ADRIANO OUIRRA 

• I Per tanti se, per tante ra
gioni, sulle quali si ritornerà 
più avanti, la sanguinosa guer
ra civile in corso in Georgia 
non può essere vista come uno 
dei primi e negativi risultati di 
quel che è stato deciso nei 
giorni scorsi ad Alma Ata. Con 
le sue immagini inquietanti e 
drammatiche - quei tank del
l'ex Armata rossa che sparano 
contro gli uomini della Guar
dia nazionale - essa ci illumi
na però su quel che può avve
nire, ben al di là del Caucaso, 
dopo il dissolvimento anche 
(ormale dell'Urss. Quel che i 
(atti di Tbilisi dicono è che non 

siamo davvero di fronte né ad 
un semplice cambiamento di 
governo (Eltsin al posto di 
Gorbaciov) né ad un cambia
mento di regime. Il dato più ri
levante e nuovo col quale tutti 
dobbiamo misurarci e dai qua
le nascono i pericoli maggiori, 
è che ad Alma Ata i rappresen
tanti di undici Stati, e a Mosca, 
nelle stesse ore, Gorbaciov, 
hanno preso atto del fatto che 
non solo l'Unione Sovietica 
non esisteva più come Stato 
unitario, ma che in nessun ca
so sarebbe stata sostituita da 
un altro Stato unitario. Certo si 
prevede, o meglio si auspica -

ma lo scetticismo è assai diffu
so - che oltre a gestire il con
trollo della famosa valigetta 
nucleare, la comunità di Stati 
che è ora sorta possa anche 
operare come centro di coor
dinamento per i problemi eco
nomici e finanziari. Tutto que
sto pur essendo cosa impor
tante è però qualcosa di incer
to. E in ogni caso è qualcosa 
che in qualche modo viene 
dopo rispetto a quel che è sta
to deciso davvero ad Alma Ata 
ed ai problemi che gli undici 
Stati, dopo aver proclamato la 
loro indipendenza, devono 
ora affrontare sia al loro inter
no sia nelle loro relazioni. E si 
tratta di compiere scelte dav
vero difficili per quel che ri
guarda non solo la questione 
economica ma anche quella 
della democrazia e cioè della 
nascita del funzionamento 
delle istituzioni, e del rispetto 
dei diritti delle minoranze. 

Quel che si sta aprendo è in
somma uno scenario straordi
nariamente complesso nel 
quale problemi che si riteneva
no risolti possono tornare 

drammaticamente in primo 
piano. Oggi sono gli abkasi e i 
ceccni di Georgia, gli armeni 
nel Nagorny Karabakh, i russi 
di Moldavia, a porre il proble
ma e a muoversi. Ma già si 
guarda con apprensione alle 
cento minoranze che vivono in 
Russia. Non è certo (acile 
orientarsi tra situazioni tanto 
complesse. Anche perché fati
chiamo a guardare alla Russia, 
all'Ucraina, alla Georgia come 
guardiamo alla Francia, all'E
gitto, al Messico. Per anni Mo
sca è stata la capitale dei tagl
ici, degli ucraini, dei georgiani 
come dei russi. E adesso che è 
capitale soltanto della Russia 
fatichiamo spesso a capire la 
natura e la inevitabilità del 
conflitto che a lungo ha oppo
sto, all'Interno dello stesso 
Cremlino, Eltsin e Gorbaciov, 
qualcosa di più di due poteri 
separati, ma due soluzioni di
verse al problema della disso
luzione dello Stato sovietico. 

La questione che da più par
ti viene posta è quella della 
possibilità che tutto possa svol
gersi attraverso il rispetto del 

metodo democratico. L'uscita 
di scena di Gorbaciov- l'uomo 
della perestrojka come rivolu
zione democratica - pone cer
to interrogativi difficili. Non si 
può poi ignorare il fatto che 
dubbi sulla tenuta democrati
ca di Eltsin nonché di non po
chi esponenti del gruppo del 
complesso militare-industriale 
collegati al presidente russo, 
siano stati manifestali non solo 
da Gorbaciov ma anche da al
cuni dei più stretti collaborato
ri dello stesso Eltsin. Né il qua
dro è molto diverso se si guar
da alle altre repubbliche. Non 
siamo però di fronte ad un pro
blema che riguardi semplice
mente la vocazione democra
tica di questo o quel dirigente. 
Anche per questo è utile guar
dare a quel che sta avvenendo 
in Georgia. Qui la questione 
della sovranità e dell'indipen
denza dello Stato è stala risolta 
da tempo e nel modo più radi
cale. Non solo infatti il Parla
mento georgiano ha rotto con 
l'Urss nel settembre 1991, ma è 
anche prevedibile che Tbilisi 
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non aderirà neppure alla pur 
labile comunità di Stati sorta 
ad Alma Ata. E questo per mol
te ragioni che rimandano alla 
storia di un paese che è riusci
to a salvaguardare nelle circo
stanze più difficili la propria 
identità. Percorsa in lungo e in 
largo dai greci, dai romani, dai 
turchi, dagli arabi, dai mongo
li, dai persiani, dai russi, l'anti
ca Coldiche ha continuato 
sempre ad essere abitata da un 
popolo fedele alla cultura na
zionale. Annessa alla Russia 
nel 1801, ha impegnato le 
truppe zariste per anni e anni 
nelle montagne del Caucaso. 
Alla caduta dell'impero zarista 
ha dato vita alla Repubblica in
dipendente a direzione social
democratica, la prima della 
storia. «Nonnalizzata», per or
dine di Stalin (come si sa con

tro la volontà di Lenin) nel feb
braio 1921, e stata integrata 
nel marzo 1922 nella Repub
blica federativa della Trans-
Caucasia per essere annessa 
nel 1936 all'Urss. La Georgia 
ha vissuto in modo traumatico 
e contraddittorio gli anni di 
Stalin (visto insieme come de
spota feroce e come un «geor
giano illustri;»-): a provarlo c'è 
la rivolta di Tbilisi del '56 soffo
cata con le- armi da Kruscev, 
con le parole d'ordine stalini
ste che coabilavano con quel
le nazionalisie. La seconda 
grande rivolta avvenne nell'a
prile del 1978 quando venne 
annunciata una modifica della 
Costituzione che - se approva
ta - avrebbe difatto tolto alla 
lingua georgiana il molo di lin
gua nazionale. Dopo l'avvio 
della pereslroika la Georgia è 

stata una delle prime repubbli
che a porre il problema dell'in
dipendenza. Una grande ma
nifestazione popolare venne 
soffocata nell'aprile 1989 (an
che - si seppe poi - per coin
volgere e.dunquc colpire Gor
baciov). Il confronto con Mo
sca, anche per la questione 
della Abkasia e della Ossetia 
del Nord che aspiravano all'in
dipendenza da Tbilisi, divenne 
sempre più serrato e si conclu
se di fatto nell'ottobre del '90 
col voto plebiscitario a favore 
di Zviad Gamsakhurdia, leader 
del Fronte nazionalista, che 
più volte era stalo arrestato dal 
potere centrale e che aveva ac
quistato una immensa popola
rità, e con la vittoria dei nazio
nalisti sui comunisti (che a fa
tica raggiunsero il 20% dei vo
li). 

Nell'agosto del '91 c'è stata 
infine la solenne proclamazio
ne dell'indipendenza. F. stato 
proprio nel corso della lotta 
che si è manifestata con chia
rezza la particolare doppiezza 
del movimento nazionalistico 
georgiano. Vi è stato intanto il 

rifiuto di riconoscere agli abka
si e agli ossetini i loro diritti di 
minoranza nazionale. «L'Ab-
kasia e l'Ossetia non esistono. 
Quelle regioni si chiamano 
Georgia», ha proclamato Gam
sakhurdia che giunse a ordina
re una vera e propria guerra 
per imporre le sue leggi nei ter 
riton abitati dalle minoranze. 
Analogo atteggiamento Gam
sakhurdia ha tenuto nei con
fronti delle varie correnti de
mocratiche del movimento na
zionalistico. Il segretario del 
Partilo democratico nazionale, 
Chanturia, venne cosi arrestalo 
insieme ad alcuni dei suoi so
stenitori. Mentre si moltiplica
vano atti autoritan e vessatori, 
l'opposizione acquistò però 
un peso crescente riuscendo a 
trovare alla fine un suo punto 
di forza attorno all'ex primo 
ministro Signa, all'ex ministro 
degli Esteri Kochlaria e all'in
terno della stessa Guardia n<i 
zionale. Difficile adesso defini
re però esattamente che cosa 
sia l'opposizione democratica 
(<• valutare fino a che punto 
essa sia democratica). 
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